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Nella (imita circostanza che S. B. il Rb Vittorio Ema- 
nuele II.", di suo grazioso moto-proprio, fi volle insignito col 
cavalierato della Corona d' Italia, sento il bisogno dì espri- 
merti la sincera gioja dell' -animo mio, per la meritata ono- 

E mentre in Te ravviso il ealdo patria tta, che con pere- 
grini scritti porgeva utili ammaestramenti al popolo durante 
i Veneti lutti, per cui adesso tri i) dol.ee memoria V avere an- 
che assieme affrontati non licei rischi per affetto alla patria; 
coti in segno di santa allegrezza consacro a Te, che delle Belle 
Arti sei amatore, questi miei •■ami siitr immortale tuo concit- 
tadino Palladio. 

Facendo ero adunque ulìe grazie del magnanimo Sire, che 
volle darti novello contrassegna della iuvtìi»a Sovrana sua be- 
nevolenza, t'offro il tenue lavoro, che , legami d' affettuosa 
amicizia ti faranno più gradito. 
Venetia Maggio I87U. 



ANGELO SASSELLA. 



La critica pud riuscire più benefica delta lode, ove sia 
savia ed onesta, e seco apporta la luce, che manifesta non 
esservi fattura d' uomo veramente perfetta. — In questo 
vero ci conferma e Platone che talvolta sogna nella sua re- 
pubblica, ed Aristotele e Cicerone, e la schiera di tanti eletti 
ingegni, che pur si levarono a sublimi sfere. I primi pi'Mor 
delle memorie mitiche. Omero e Dante, di cui vanno giu- 
stamente orgogliose Grecia ed Italia, padroneggiarono il 
loro secolo. — Sebbene in epoche diverse si prefissero il 
medesimo fine politico, il primo nella sua brillante epopea, 
ed il creatore dell' armoniosa lingua de! canto nell' immor- 
tale Commedia. — lippure il divo Omero talvolta dormiglia 
e Dante slesso non isfugge alla critica. — Anche il sommo 
Newton erro, e le sue teorie ritardarono per oltre un 
secolo il perfezionamento degli stromenti ottici. — E fu nel- 
la meravigliosa eostruzione dell' occhio umano, che si sco- 
perse il tanto desiderato acromatismo, da Newton creduto 
impossibile. — I eultori pure delle Belle Arti non furono 
sempre infallibili, e Raffaello principe della moderna pittura, 
ed il terribile Michelangelo fra gli scultori, e Vitruvio, Ar- 
nolfo, Orcagna e Giotto fra gli architetti, resero aneli' essi 
un qualche tributo alta mortale fralezza. 

Qual meraviglia adunque, se quel genio straordinario, 
clic architetto il Teatro Olimpico e l'impareggiabile Basi- 
lica Vicentina, il grande Palladio, su eui verte la mia critica, 
siasi sviato dal sentier de' padri suoi, e percorso abbia 
sdrucciolevole cammino ? — Il culto verso gli uomini illu- 
stri non deve renderci cicchi. — E poiché anche Palladio 
ebbe a subire l'influsso dell'umana debolezza, cosi nel 
mentre perdoneremo all'uomo, non sarò perù giammai che 
ne (acciaino i traviamenti. 

Andrea Palladio s'ebbe oscuri i natali in Vicenza nel 
1318. — Più che l'andazzo dei tempi, seguendo i precelti 
del freddo suo mecenate il Trissino, Palladio innamorato 



delle reliquie arci) ite Ito ni che della grand' arte Ialina, sui 
soli antichi tipi compose le sue fabbriche, anziché insignorir- 
si d' ogni stile, e particolarmente di quelli che fiorivano nel- 
le celebri epoche, in cui Venezia e le altre Repubbliche 
italiane brillavano coi toro commerci e colle loro ricchezze. 
— E ben disse quel forte ingegno del marchese Selvatico 
h che Palladio sul compasso aveva impresso, qual divisa 
di cavaliere errante, Roma e Filnwio. » — Quantunque le 
sue opere rivelino la potenza di un genio, pure ne' suoi 
concetti, troppo ligi olle auliche norme, si propose più che 
altro il rinnovamento degli edilizi romani, e schiavo delle 
leggi vitruviane, che solo in qualche caso calpesta in omag- 
gio al genio suo medesimo, sprezza inoltre quel fare pit- 
toresco e grandioso, che rifulge nelle originalissime c clas- 
siche rovine della Città eterna. 

Poiché sulle maniere greco-romane foggiò sempre le 
sue fabbriche, cosi le di Itti famose chiese sono alle a ricor- 
dare troppo i tempi del paganesimo, tanto se alla pianta 
si pone considerazione, quanto allo stile, e quindi non bene 
s' attagliano all' idea cristiana. — Mentre fra il politeismo 
tutto sensuale, che tollerava le orgìc di un popolo abbrut- 
tito dalla schiavitù ed escluso dal tempio, ed una religione 
tutto spiritualismo ed amore, che accoglie gli uomini d'ogni 
condizione, come fratelli, intorno oli' altare delle propizia- 
zioni, la differenza È somma, e quindi l'archetipo della chie- 
sa dell' un culto, non può adattarsi ad un altro intieramente 
opposto. 

La cristianità per 300 anni ebbe spelonche bagnate dal 
sangue dei martiri, le quali facevann l'ufficio di chiese 
fino all'epoca in cui Costantino abbracciò la fede dell' Uo- 
mo - Dio. — Poi le basiliche pagane, per la loro distri- 
buzione e pelle vaste dimensioni, servirono ai bisogni del 
cullo cristiano. — Al tipo basilicale antico aggiunse Co- 
stantino le braccia della crociera, formanti con la navata 
principale il segno della nostra redenzione. — Il cristia- 
nesimo tolse ben anco ai gentili molti degli ornamenti, che 
ravviluppò nel mistero del simbolo, t quali tuttora si con- 
servano. — Alla venustà del concetto basilicale non cor- 
rispondeva però la formo. — Quindi Giustiniano in S- Sofia 
di Costantinopoli ci diede la vera cattedrale eristiano. 

All' epoca delle crociate si erige In chiesa sul tipo tra- 
scelto nei primi secoli cristiani. — Ma il principio bizan- 



lino s'era invisceralo nel P architettura, e le chiese di Co- 
tantinopoli e dell'Asia, mera vigliai) ilo gli ucci denta li, li de- 
terminarono di imitarle in patria, e ne nacquero due diversi 
stili, che modificarono il primitivo sistema romano. — L'uno 
bizantino Dori in Italia, ed il secondo licenzioso e pesante 
passi) in Normandia. 

Nel XIII secolo gli architetti abbandonate le forme Ia- 
line, bizantine e lombarde, immaginarono opere nelle quali 
l'arco acuto, e come costruzione, e come decorazione, si- 
gnoreggia gli edilizi, sebbene non ne costituisca 1' essenza 
dello stile. — Gli elementi di tutte le forme veniano tratti 
dalla geometria e dalla natura. — Lince e numeri propor- 
zionali servivano nella costruzione delle icnografie e delle 
ortografie. — Gli ornamenti perfino risultavano dogli stessi 
elementi geometrici, con cui si tracciavano le icnografie. — 
Quest* arie basata sulla statica la più ragionata creò come 
per incantesimo nelle eli medie quelle meravigliose catte- 
drali, impropriamente chiamale gotiche, il cut siile meglio 
d'ogni altro s'addice ai cristiani monumenti, perche sorto 
in un* epoca in cui i padri nostri, colla vita rigogliosa di 
eroiche gesta, ci diedero esempi magnanimi di quella fede 
da cui erano animati. 

Ohi se Palladio ed i suoi imitatori si fossero inspirati 
alle poetiche creazioni dì quei secoli di vive credenze, nei 
quali l'arte cristiana ci diede i miracoli di Gioito, Orea- 
gna e Arnolfo, ben altre chiese avrebbero essi architet- 
tate, mentre le fredde produzioni palladiane, sebbene ric- 
che di squisite eleganze, e pregevoli per correttezza degli 
ordini greco-romani, pure chiese non sono, nel senso ar- 
tistico e cristiano della parola, come avrò agio di dimo- 
strare. 

Nelle veneziane chiese di 5. Francesco della Vigna, 
S. Giorgio in Isola ed il Redentore alla Giudecca, uno è il 
concetto delle Ire facciate, solo essendovi differenze nelle 
proporzioni, il che mostra come una falsata educazione 
avesse imbrigliata al nostro Palladio perfino la fantasia. 

La chiesa di S. Francesco della Vigna fu incominciata 
verso l'anno 1S34 per opera di Sansovino, dopo la morte 
del quale Monsignor Giovanni Cri ma ni patriarca di Aqui- 
le] a commise al Palladio 1" invenzione della facciala. — In 
questa riesce pesante il basamento, specialmente in rela- 
zione all'ordine secondario, e quasi a forza è nicchiata la 
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porla, rinserrata fra meschini stipili. — Queste ed altre 
niellile non pussonu perdonarsi, in quanto che Palladio non 
fcee nemmeno corrispondere all'interno sansoviniano l'e- 
sterna decorazione, sorvolando (lercio ad una legge ch'egli 
stesso prescrive nei dotli suoi libri, della quale licenza sa- 
rebbe slato scusato nel solo caso che avesse fatto opera 
feregrina. 

S. Giorgio in isola, di cui fu posta la prima pietra nel 
2G novembre JS6S vivente il Palladio, fu solo dopo la di 
lui morte terminala dietro i suoi modelli, come appare 
dalle superstiti memorie. — La pianta è una eroce latina 
a tre navi, innalzata sopra scile gradini. — Il prospetto è 
decorato da un ordine composito coi piedistalli, sostenuto 
da uno stereobate, nella cui altezza vi stanno i gradini. — 
Il corpo principale è fregiato da quattro colonne, sopra le 
quali ricorre la trabeazione e quindi il frontespizio con 
acroleri e statue. — Di un ordine minore corintio a pila- 
stri sono ornate le ali, la cui trabeazione abbraccia l'in- 
tiera facciata, c sulle ali stesse vi sono due mezzi frontoni, 
che seguendo le pendenze dei tetti delle navi minori, van- 
no a conficcarsi nelle colonne dell'ordine principale. — 
La porta arcala non è aperta che fino all'imposta, l'arco 
è chiuso ma un pb sfondato. — Questo prospetto insieme 
ai tabernacoli, che contengono le urne con le ceneri e i 
busti di due senatori, fu eseguito dopo la morte di Pal- 

Le proporzioni in generale di questa chiesa sono ar- 
moniche, gentili sono i profili, ed i dettagli commendevolì 
per purezza di linee, squisitezza e beli' accordo di moda- 
nature. — Lasciero di discorrere delle incongruenze che 
presunta l'interno, derivando alcune pecche dalla malage- 
volezza dell'assunto e dalla imperfezione inseparabile dalla 
coTidìzionc umana. Noterò piuttosto, che Palladio avrebbe 
dovuto cambiare partilo, ed inspirarsi ai tipi delle Rumane 
e delle Ravennate basiliche, od a quelle meno antiche, ma 
non meno celebri, di Santo Spirito e di S. Lorenzo, erette 
in Firenze dall' archi te Ito re del Reale Palazzo Pitti e della 
cupola di S. Maria del Fiore — E senza dipartirsi dalle 
magiche lagune della Venezia, avrebbe potuto studiare su 
quel giojello dell' arte romano- Cristian a, che è la cattedrale 
di Tor cello. — Cosi avrebbe rifabbricato con l'innamorata 
fantasia quelle linee maestre combinate da artisti filosofi, 
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mentre la forma della Basilica, meglio d'ogni altra s'atta- 
glia ai riti del cristianesimo. 

Il Redentore alla Giudecca 1) ha come le menzionate 
due chiese pregi non comuni negli ordini e nei dettagli, 
ed armonia alleltatrice. — Ma la pianta non accenna ad una 
chiesa cristiana, e la facciata non risponde al sito dov' è 
collocato questo Tempio, fronteggiante uno dei più poetici 
canali del mondo. 

E riportandoci poi a tutte e tre le lacciaie di S. Fran- 
cesco, di S. Giorgio e del Redentore, perchè tanto sfog- 
gio di frontespizi, segnatamente nella terza, accatastati 
gli uni sugli altri? — E se, come si apprendo in Tullio, 
il popolo di Quirino cotanto mormoro, quando Nerone, co» 
nuovo esempio, volle ornato col fastigio dei templi il suo 
palazzo, che ne dovremmo noi dire dei palladiani fronte- 
spizi, usali indifferentemente tanto per la casa del Signo- 
re, come pei magnatizi palazzi, o pelle villereccie abita- 
zioni T — Dilalti frale fabbriche religiose e civili, inven- 
zioni e progetti dell'illustre vicentino, se no annoverano 
circa cinquanta che finiscono tutte a frontespizio. 

Il tempietto eretto in Maser, villa del Trevigiano, è di 
figura intieramente circolare, ed ha un diametro di piedi 
33 vicentini. — La facciata è composta di una loggia co- 
rintia con frontespizio. — Nelle proporzioni i' autore molto 
s'attenne a quelle del Panteon di Roma. — Le quattro in- 
terne arcate, perchè seguono la curva generale della cello, 
riescono di sgradevole effetto; ne vale a giustificare Palla- 
dio ili cotanto errore- l'esempio del Panteon di Agrippa, 
ove le arcale sembrano supine nella parte più elevata, nè 
l' autorità di Leone Battista Alberti. — Quantunque questo 
tempio non presenti una chiesa cristiana , pure olire ele- 
menti di architettonico sapere, e molte bellezze nella ester- 
na loggia ed in vorii dettagli. 

Se Palladio ideo talvolta edifizi, nei quali a ben chiare 
note, rilevasi come la sovrapposizione degli ordini sta con- 
traria alla maestà dei prospetti, tal fiala seppe anche im- 
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jjcgnosc, sebbene qualche tuli» troppo arieggiami le terme 
romane, e negli atri p»i c inMqnrabile, risolando i mede- 
simi per iinbilia e magnificenza : e quando gli architetti di 
quei tempi Contaminali cominciarono ad urlare nel baroc- 
co, Palladio costante nella castigatezza del suo stile seppe 
correli» c severo tramandarlo ai posteri. 

Io vorrei unicamente poter sciorre un cantico in lode 
del grande vicentino, che altamente venero, ma nella mia 
qualità, dì docente non posso, senza venir meno al mio dovere, 
coprire col manto dell' obbliv ione quei difetti, che pure in- 
centratisi nelle magnifiche di lui opere. 

Nel medio evo gli artisti esercitavano contemporanea- 
mente la pittura, la scoltura e l' architettura,- come ce ne 
[iiTL'i'in: esempi tanti preclari intelletti di quell'epoche for- 
tunate. — Palladio invece non s'occupò, come pur doveva, 
delle arti sorelle, laonde affidava al Vittoria, a Bartolomeo 
Ridolfì, al Bombarda ed al dipintore Franco la decorazione 
delle proprie fabbriche, che venivano perciò guastate con 
stucchi barocchi, e licenziosi ornamenti, che contrastano 
assolutamente ad un principio severo coni' è il classico. 

E continuando le mie osservazioni, dirò, che Palladio il 
solo capitello ilei l'.uiti'»!) riprudiissi! qu.-isi sempre nelle sue 
fabbriche. — Perchè non scegliere fra i capitelli de! Grande 
Circo, di Castel Gandolfo, del Foro di Nerva, di S. Pietro 
in Albano, dell' Arco di Settimio Severo, di S. Lorenzo 
fuori le mura, dei palazzi Massimi e Malici, e tanti altri che 
tlecoi-aiiii quelle meraviglie dei secoli, tramandateci dall'arte 
romana 7 — Perche non s' occupò egli punto dei capitelli 
usciti dalla scuola di quegli artisti, favoriti dalle grazie, che 
noli' epoca del rinascimento ingemmarono e la Certosa Pa- 
vese, ed il palazzo Municipale di Brescia, ed i monumenti 
dell' unica Venezia ? — Su questi esempi avrebbe potuto 
com porne di elegantissimi, e talora foggiarne ad uno e quan- 
do a più giri di foglie, a seconda della loro applicazione, on- 
de ovviare anche ai tritume che presenta il capitello corintio 
del Panteon, qualora venga ridotto a brevi dimensioni. — 
Talvolta Palladio non si mostra buon economo delle aree, 
anguste riescono le sue scale, e gii sono d' inciampo le 
piccole divisioni. — 
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di 93, raffigurano ì principali fondatori deli' Accademia c dal 
Teatro. 

In questo celebre edilìzio che iuaugurossi nel t38S con 
1' Edipo, si sono date in viirie epoche rapprosen mio dì,, imi- 
tanti il gusle delle greche tragedie antiche, e magnifiche 
feste. — Onde splendida accoglienza s'ebbero il Patriarca 
Grimani, gli Ambasciatori Giapponesi, Cinzio Aldobrandini, 
i Foscari ed i Grimani. — Poi i nipoti di Casa Savoja nel 
1608,e l'Imperatore Giuseppe li, ed il Pontefice Pio VI, 
e tanti altri illustri personaggi. — 11 Grande Napoleone 
nel 1H07 esclamo di trovarsi Iti Grecia . — S'aperse anche 
alta prima di quelle adunanze, che olle comunicazioni delta 
scienza univa le aspirazioni di fratellanza e di libero risor- 
gimento; dico al congresso dei dotti nel 1847 con Modena 
declamatore e l'acini maestro. — Nel 17 Piov, 1866 stra- 
ordinarie entusiastiche ovazioni s'ebbero i! glorioso Re di 
Uatia Vittorio Emanuele il, e gl'illustri suoi due figli Um- 
berto ed Amedeo. it 

Questo Teatro, che non s' apre che in solenni circostan- 
ze, viene considerato come uno degli aurei monumenti ita- 
liani. — Peccato ch'esso tuttora inanelli d.-lhi i'ucciiilii. ]) 

Sei due progetti per il ponte di Rialto, sebbene non; adat- 
tabili al sito il più ristretto del grande veneziano, canale, ove 
Ì tre archi non avrebbero permesso il passaggio alle bar- 
che fornite di arboratura, seppe Palladio emulare la ma- 
gnificenza e grandiosità romana, il cui stile in questi sog- 
getti vi fa bella comparsa. , -■-,[, ., ■ \i ■ i 

E tornando a Vicenza, ammiriamo e lo stupendo paiamo 
Chiericati, ora pubblico musco, ed altre fabbriche,, fulgenti 
per purezza di lince ed armoniche bellezze, che: rendono 
la gentile e culla patria del Palladio oltre ogni dire cele - 
iratissima. , . /, ■ ., .. u .\:im np> 

Abbench' io non convenga nell'opinione di quel bene- 
merito Presidente della veneziana Accademia di Belle Atti, 
il Cicognara, il quale nel suo cicco entusiasmo per Palladio, 
lo proclama il padre e restitutore dell' arte edificatane, 
puro ; nou posso non considerarlo come unO;dei, meravigliosi 
intelletti del suo secolo 

Cicognara accenna « che Palladio non sarebbe giunto n 
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lauto merito pel semplice studio e materiale dell' architet- 
tura; ma versata in più profonde meditazioni, piegò la docil 
sua mente « gravi studi delie matematiche, e Tu celebrati) 
per le cognizioni sue nella tattica militare, e persino nella 
ginnastica, come lo stesso Mercuriale lo attesta nel dotto 
suo libro. — L' insigne illustrazione dei Commentari di 
Cesare da lui pubblicali con XLI tavole in rame, ove mo- 
stransi gli alloggiamenti, i fatti d' arme, le circonvallazioni, 
i ponti, e ogni altro risultalo della dottrina di Marte, fa 
una prova ben chiara della gravità de' suoi sludi; dicendo 
egli stesso che per ben conoscere quella materia s' era dato 
a leggere lutti gli autori, e storici antichi, che avevano trat- 
tato simili cose, e che per molti e molli anni erasi in queste 
occupato. » 

Palladio inoltre prestò l'opera sua per pubblici spet- 
tacoli e feste. — Per l' arrivi) in Venezia di Enrico III 
eresse in faccia a S. Nicolò del Lido il grand' arco ad imi- 
tazione di quello di Settimio Severo e la superba loggia 
corintia. — Architettò anche il Teatro di legno costrutto 
nell'Atrio corintio del Monastero della Carila, per la pri- 
ma rappresentazione dell'Antigono di M. Conle di Monte 
Vicentino. — I libri d'arte, che il nostro architetto pub- 
blicò, lo mostrano pure uomo infaticabile, come i severi 

Quelle Terme si vaste e ricche destinate a piaceri ed 
a vizi per ogni classe di cittadini, e per le plebi insensa- 
te, alle quali pane e spettacoli offriva la politica dei Cesari 
di Roma; quelle Terme colossali, le cui meravigliose sale 
colle loro ardimentose vòlte ed artistiche preziosità andiamo 
rifabbricando con l'immaginazione, furono misurate e dise- 
gnale da Palladio) sulle traccie delle antiche rovine. — 
Riprodusse egli quindi le Terme di Agrippa, di Nerone, 
di Vespasiano, di Tito, di Antonino Caracalla, di Dioclezia- 
no, di Costantino, ed alcuni altri disegni appartenenti alle 
Terme. 

Quel distinto ingegno di Carlo Proni is, scrive, che Pal- 
ladio adorando e male comprendendo l'antico, {bravasi d'in- 
nestarlo al moderno, badando alla riuscita, non alla opportu- 
nità, solo contento al vedere un pronao con frontone appicci- 
cato alla casa di un gentiluomo venato del 1500. Difatlo mol- 
te palladiane opere arieggiano 11 verso che suona e non crea, 
lanto in odio al Foscolo. 
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poneva niente. — Omettendo dì parlare degli siili usali i 
vari popoli culti ed inciviliti, dirO che nel medio evo Boriro- 
no nei piccoli Siali d' Italia cerli stili secondari, clic rinveu- 
gonsi specialmente nei palazzi di Firenze, Bologna c Vene- 
zia. — In questa Regina dei mari ove ogni sasso e un mo- 
numento, ed ove le moli bizantine, arabo -archi a cute e lom- 
bardesche, ci rammentano le fantasie delle mille e una notte, 
non so se avrebbe tatto condegna comparsa lo stile palla- 
diano nei palazzi, che sono tipi di perfetta eleganza, anche 
pei superbi fineslrati, necessarii ad illuminare le vaste sale 
che estendevansi da un capo all'altro dell' edilìzio. — Incli- 
nerei anzi a credere male appropriata la foggia d' architet- 
tare palladiana per le sontuose Reggie della citta di S. Mar- 
co, ove il cittadino riuniva il duplice carattere di patrizio e 
di negoziante; ed in ciù mi cuuferma fra le altre invenzioni 
palladiane quella per una situazione in Venezia 1), tanto 
più che in late opinione io sono sorretto dall'arguta argo- 
mentazione dell'insigne Selvatico 2). 

Palladio ai suoi tempi non fu imitato che da quel super- 
bo di Vincenzo Starnazzi, che negli ultimi suoi anni aveva 
maniera proclive a licenze. — All'estero s'ebbe Palladio 
incensi in Inghilterra da litigo Jones, che architettò sempre 
secondo le di lui norme, e da Cristoforo Wren, autore del 
celebre S. Paolo di Londra. — Anche gli Invalidi di Parigi, 
sebbene mediocre opera, ha sapore palladiano. — Solo ver- 
so la meta del XVIII secolo, scorgiamo in Italia ì veri se- 
guaci del Palladio, e dapprima Caldcrari che gli è ligio fino 
" irupolo, poi quel bcll'ingegr ' ' " 



palladiano, non rispondente ai nostri (empi. — Poiché adot- 
tare alle nostre meschine fabbricuccic lo stile greco-romano 
È come vestire un pigmeo da gigante, mentre gli ordini ar- 
chitettonici devono svolgersi in grande scala affinché ci die- 
no apparenza di quella grandiosità, che pompeggia nei ru- 
deri di Campo Vaccino, nel Teatro dì Marcello, nel Colos- 
seo, nel Panteon, negli archi di trionfo, nei Templi, noi Fori, 
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nei Circhi, nei sepolcri, ed in altre sublimi poesie dell' arie 
antica, che desiano l'entusiasmo dei secoli. 

Passarono perù i (empi miserandi della troppo decantala 
società romana, le cui guerre e ferocie ci fanno orrore, e 
nella quale nessun pensiero di carila infiammava quel popo- 
lo sanguinario, i cui solazzi finivano sempre in ammazza- 
menti c desolazioni. — Trasportiamoci coll'immaginazione 
nll' anfiteatro Flavio detto il Colossèo che sorge nel mezzo 
dell'antica Ruma ed È capace di ottanlascttemila spettatori. — 
Se la sua struttura si porlo a (aula magnificenza e grandez- 
/.;.. chi; si potori [ìara^imarir ani W. piramidi (Irli* Ej-iltu. le 
vaste opere di Ratilonia, il Tempio di Efeso e le altre me- 
raviglie del mondo, come particolarmente venne da Marziale 
contestato ]), la sola dedicazione di Tito perù ci rammenta 
(kk'stnljili costumi. — Dopo avere Tito compiuta questa 
mole, incominciala da suo padre, ne celebrò la dedicazione 
con giuochi e cacce di fiere, nelle quali dicevansi, secondo 
alcuni, scannale cinquemila, e secondo altri, seimila fiere 
2). — Narrasi che in allora empiendo lo stesso anfiteatro 
di acqua, V introdusse Tito pure animali mansueti, ammae- 
strali a far dentro l'acqua tulio ciò che erano assuefatti di 
fare sulla terra; e quindi facesse rappresentare da uomini 
sopra navigli divisi io due fazioni la guerra dei Corcirei coi 
Corinti. — Qualora tali guochi nell'acqua avessero effettiva- 
mente avuto luogo, converrebbe dedurre, che l'anfiteatro 
fosse stato primieramente disposto in forma di naumachia, 
profittandosi forse dell'acqua che formava il lago dì Nerone, 
per cui tutto quelle piccole celle scoperte negli scavi degli 
anni 1812, 1815 e 1811, solto il piano dell'arena, e destinate 
palesemente a contenere le fiere in tempo di combattimenti, 
dovrebbero essere state fatte in epoche posteriori, e dopo 
che cessarono affetto gli spettacoli navali nell'anfiteatro. — 
Le feste dalesi da Tito dentro dell' anfiteatro, ed in altri siti, 
durarono per ben cento giorni, c si aggiunsero grandi do- 
nativi al popolo 3). 

Colali monumenti, per erigere i quali si sciupavano i 
tesori della nazione, e s'impiegavano le braccia di migliaia 
e migliaia di schiavi, sono impossibili coli' attuale civiltà e 
tempi cambiali. 
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Quando il giovane dopo ì necessari sludii preparatori, si 
sarà anche reso signore della scienza del costruire, la quale 
alla parie estetica e decorativa deve anteporsi, e sarà quin- 
di in grado di trattare gli stili vari! di archi lettura, dovrà 
anche fare tesoro della grand' arte romana ; ina liberamente 
studiandolo, cornei valenti artistidel aeralo XV, i quali seppero 
rinnovare lo stile e farlo tutto italiano, creando queir archi- 
tettura detta del rinascimento, che perfino nella Francia, 
nella Spagna e nell'Inghilterra fa lussureggiante mostra nei 
castelli di Francesco 1-* n eli' Escuriale e nei palazzi di En- 
rico Vili. 

Tenere dovranno i giovani a mente, che non sì da un 
assoluto bello nell'architettura, e pereto s' impressioneranno 
tanto degli scavi di Elóra, come delle piramidi egiziane, a 
studierauno ancora i monumenti della Grecia e di Roma, del 
Cairo, di Cordova, di Siviglia, di Granata, dell'era cristiana, 
ed iuoltre le palladiane, le sansoviniane e le sa muiichel esche 
opere. — E tanto più ogni stile dovranno conoscere se sa- 
ranno chiamali a restaurare antichi monumenti. 

Si osservi quella mole incantevole, che l' audacia del 
genio italìauo, vivificato dall'alito di una fede robusta osò 
ideare, c la splendidezza de' nostri padri volle contrapporre 
alle più felici creazioni dell' umanità, cioè il U uomo di Mi- 
lana. — Questo monumento, per la ignoranza degli archi- 
tetti, lu deturpalo nella facciata principale, con ricchissimi 
portoni e finestre di stile romano, arieggiami il barocco, 
che disarmonizzano e contrastano coli' originario siile gotico. 

Lo stesso Palladio si fece poco onore, allorché incendia- 
tesi le sale del Maggior Consiglio e dello Squittirne- del Pa- 
lazzo Ducale di Venezia, richiesto della sua opinione, consi- 
glio il Senato di restaurarlo secondo il di lui siile, con che 
avrebbesi imbastardita questa Reggia dei Dogi, che è una 
delle perle più fulgenti arabo- archiacute, che la sèsta abbia 
mai create. — Che se inoltre sì ridette agli infelici ripieghi 
dal Palladio suggeriti, onde rendere, secondo lui, più solida 
questa fabbrica, agevolmente deduecsi quanto biasimo me- 
ritassero quegli inconsulti suoi pareri. — Anche nei vari 
progetti di restauro di S. Petronio di Bologna, mostrasi oltre 
ogni dire infelice. 

In Firenze invece si restaurò quell'unico campanile della 
cattedrale, attenendosi scrupolosamente allo stile di quell'e- 
poca si gloriosa per l'arte e per l'Italia, in cui il degno a- 
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mi tu e concittadino di Sante, Giotto, pennelli e seste (rutta- 
va da sommo. — Ivi anche uno dei più originati monumenti 
del medio evo, che è il Palazzo Pretorio, venne coi recenti 
restauri ridonato all'antico splendore; e bene s proposito se 
ne fece un Museo di antichità nazionali. 

Cosi quei due peregrini ingegni, che sono il sig. Gio. Al- 
vise Pigazzì, Ispettore Edile, ed il Commendatore Ciò. Bat- 
tista Ueduna, architetti della Venezia, si meritano la ricono- 
scenza dei presenti e dei posteri; il primo per avere con 
rara maestria condotti i restauri del palazzo dei Dogi, reli- 
giosamente rispettando quel monumento nella incantevole 
varietà e bellezza de' suoi stili ; ed il secondo nei restauri della 
sontuosissima Basilica di San Marco, che tuttora continuano, 
seppe pure mostrarsi profondo conoscitore degli stili del 
medio evo, che decorano questo monumento di religione e 
di asiatica splendidezza, sotto le cui magnificile volte delibe- 
ravansi le paci e le guerre di quella repubblica dal fiero Asti- 
giano detta: Del senno union la più longeva figlia. 

È doloroso poi vedere nella nostra Italia tanti monu- 
menti d'arte e di storia patria, deperire sensìbilmente, e 
lasciare sgretolare ogni anno porzione delle sue membri 
sotto i denti del tempo. 

I cultori delle arti, al par che quelli delle lettere, por- 
ranno lo studio in ogni età, in ogni incivilimento, ed in ogni 
stile; necessario essendoché la presente soci eli cammini 
talvolta sulle traccie delle ereditate tradizioni. — Quindi 
P architetto dovrà usare di alcuni fra gli stili che fiorirono 
nelle passale civiltà. Perciò studierì la basilica roma- 
no-cristiana e le cattedrali archi-acute, onde comporrei! Tem- 
pio cristiano. — Quanto ai cimiteri s'inspirerà ne' suoi 
concetti a quello che rende Pisa anche per ciò celebralo, ed 
il quale meglio certo risponde all' idea cristiana, che non i 
moderni di Roma, di Genova, di Torino, di Brescia e di 
Verona. 

Le bizzarie arabe, che originarono altre leggiad rissi me 
architetture, e particolarmente quel miracolo deli' arte> cosi 
ricco di poetiche leggende, che è I' Alhambra, incantata 
Reggia dal sogni dorati, che sebbene rinserri terribili tra- 
dizioni, pure colla sua preziosa sala degli Abencerragì, sma- 
gliante d' oro e di vaghi colori, ed altre meraviglie, ci desta 
una perfetta idea della vita voluttuosa dei Mori; possono 
servirci di tipi onde decorare i nostri moderai Teatri. — 
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li di tale fantastico stile ci gioveremo per i nostri ritrovi 
nei Caffè, i quali si potrebbero rendere più deliziosi, e per 
godere le fresche aure primaverili e le vespertine nel!' estate, 
ornarli con cortili, alla guisa di quello dei Leoni della ma- 
gica Alhambra, ove i Re di Granata, circondati dalle belle 
e dai cortigiani, c seduli all' ombra degli aranci e dei pal- 
mizi, riposanti su variopinti (appetì persiani e cuscini de- 
licatissimi di seta di Granata, quattro secoli addietro, alavano 
ad ascollare i poeti e le musiche che soavi si disposavano 
al mormorio dell'acque, zampillanti in strisele d'argento 
dalla centrica fontana, che peregrini leoni dì marmo soste- 
nevano. 

Così l'architettura che fiorì in sul finire del XV secolo 
e va ai primi treni' anni del susseguente, detta del rina- 
scimento, potrassi applicare alle nostre moderne abitazioni. 

Pei portici colossali e per altri edìfizi grandiosi, oche 
esigono l' impronta ed il suggello di gravezza e severità, 
potremo valerci della greca e romana disciplina del bel fab- 
bricare, portando gli studi sulle opere della maggior ma- 
gnificenza romana, cioè dal principio del governo di Nerone 
a ludo 1* impero degli Antonini, e meglio ancora, sull' an- 
tecedente epoca dei primi Imperatori, che ci diede i monu- 
menti della maggiore eleganza. 

E se per la miseria dei (empi, non possiamo architettare 
alla foggia di Giotto, il quale potendo disporre dei denari della 
ricchissima Repubblica Fiorentina, abbellì P incantevole sua 
(orre colle grazie le più peregrine, sludieremo gli orna- 
menti in terra cotta, che tutto giorno vanno discoprendosi 
negli anlichi monumenti, onde fregiare le nostre fabbriche; 
valendoci delle nostre argille plastiche, che sono fra le mi- 
gliori dì Europa. — Cosi seguiremo l' esempio degli avi, 
che di (ante splendide gemme decorarono quei monumenti 
d'arte pregevolissimi, che si ammirano per (ulta quanta la 
Lombardia, ed in Siena, Firenze, Bologna e Ferrara. 

Palladio medesimo fece eseguire in terra cotta i capitelli 
del Tempio di Maser, ed anche per altre sue fabbriche se 

Quando l' Italia nostra, sotto l'egida dell' immortale Casa 
Savoja, sarà ridonata alla prisca grandezza e posizione com- 
merciale, risorgeranno come per incanto auche i monumenti 
architettonici, brillanti non solo per preziosità di materiali 
ed eletti marmi, ma ancora per venustà ed attico sapore. 



Digitizcd ùy Google 



- 19 — 

piacevoli attrattiva 



fortuna!» di Michelangelo , l'amico di Uone X. cbe com- 
parso il Vaticano come Ministro delle Belle Arti, eclissò 
in breve la fama d ogni evale, il div.no Raffaello, die nel 
Gore dell' età e della gloria scese ami tempo nel sepolcro, 
appunto perche circondalo da seduzioni, volle vivere per 
la voluttà e per le arti. 

imitino invece l' angelico Canova, la storia della coi vita 
virtuosissima formerà la delizia del filosofo, che fra le di 
lui opere immortali accennerà a quel solenne delubro, che 
ben pochi privati offersero all' universale entusiasmo. 

Ed in Palladio medesimo imitino l'uomo modestissimo, 
la cui vita fu interamente eonsccrata all'arte sua prediletta, 
il quale finì i suoi giorni compianto da tutti i suoi concit- 
tadini, che in lui ammirarono 1' onesto compatriota ed il 
modello d' ogni civile virtù. 

Palladio ebbe relazioni cospicue. — Oltre Giangìorgio 
T rissino, oratore e poeta, che fu seco lui pili volte a Roma, 
fu onorato dell'amicizia dì Daniel Barbaro Patriarca dì Aqui- 
Icja, di Paolo Veronese, del Vasari, di Federico Zuccarì, 
del Vittoria , del Sansovino, di Giuseppe Salvìalì , di Giam- 
battista Franco, di Pietro Cattaneo e di Silvio Belli. — De- 
siderato dai potenti ebbe in Venezia spesso ricetto nel pa- 
lazzo di Jacopo Contarmi. 

L' istcssa Accademia Olimpica rese reiteratamente onori 
al virtuoso edificatore delle sue aule e del suo Teatro. — 
Vicenza gli eresse sontuosa tomba, e la patria non solo am- 
mira reverente col mundo i suoi monumenti, ma ne onora 
religiosamente la memoria. 
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